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RIASSUNID: Lo studio ricostruisce l'evoluzione geologica quaternaria per l'alta valle di S. Stefano d'Aveto e per il ba­
cino del T. Anzola (gruppo del M. Maggiorasca, Appennino ligure-emiliano); a supporto dell'analisi geologica e geo­
morfologica ci si è avvalsi del contributo di diverse metodologie, quali le indagini geoelettriche, la micropaleontologia 
e la palinologia. Vari Autori che fin dal secolo 'licorso hanno studiato l'area hanno segnalato a più riprese la presenza 
di depositi e morfologie glaciali. Nel corso dellè attuali ricerche non sono stati osservati indizi morfologici che potes­
sero testimoniare la presenza di un antico ghiacciaio, anche se non è possibile escludere che l'area sia stata sede di 
fenomeni glaciali. Dalle ricerche emerge un'evoluzione geomorfologica recente dei versanti. La valle di S. Stefano d'A­
veto è sede di un movimento franoso complesso e profondo che dal crinale scende fino a valle dell'abitato. Il bacino 
del T. Anzola è interessato da una generalizzata disarticolazione tettonico-gravitativa dei versanti che potrebbe aver 
influenzato anche in epoche recenti la loro evoluzione. I risultati delle ricerche palinologiche effettuate su campioni 
di sedimenti di ambiente igrofilo confermano un'età almeno in parte storica dei processi morfologici che hanno inte­
ressato i versanti. 
Parole chiave: morenico, frane, paleobotanica, geofisica, biostratigrafia. 

ABSTRACT: The mount Maggiorasca group Quaternary. This study reconstructs the quaternary geologica) evolution 
of the S Stefano d'Aveto high valley and of the T. Anzola basin (M. Maggiorasca unit, ligurian-emilian Apennines). 

Geoelectric investigations, micropaleontologic and palynologic researchs h ave aided the geologica! and geomorphologic:al 
analysis. As since last century, various authors have been studyng this area and severa) times they have been pointing 
out the presence of glacial deposits and morphologies. In the course of this investigation morphologic traces have 
not been remarked, that were ab le to testify the presence of an old glacier; but it is not possible to esclude the area 
has been a seat of glacial phenomena. A recent geomorphological evolution of the slopes comes out from the study. 
In the S. Stefano d'Aveto valley, there is a complex deep landslide, that flows from the ridge downstream to the built 
area. The T. Anzola basin shows a tectonics-gravity disjointing of the slopes. This could have affected the slopes evolution 
in late age also. Results of the palynological researchs carried out on sarnples of hygrophil deposits confirm an historical 
age of the morpbologic phenomena that have interested these slopes. · 
Key words: moraine, landslides, palaebotanic, geophysic, biostratigraphy. 

Ricerca eseguita sotto la direzione del pro f. F. Petrucci con i contributi del M.P.I. 6007o «Dinamica quaternaria e Geo~ 
logia ambientale», anni 1985-1988. 
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PREMESSA 

La definizione della natura, genesi ed evo­
luzione delle valli e dei versanti è essenziale per 
le implicazioni ambientali; infattì stabilire se 
si è in presenza di morenico, di detrito, o di 
frana più o meno profonda ed attiva ha im­
portanza applicativa sia per le costruzioni che 
per la viabilità e per l'agricoltura o la 
forestazione. 

La presenza di coperture moreniche nel 
gruppo del M. Maggiorasca è stata segnalata 
a più riprese da diversi Autori (cfr. in LOSAC­
co, 1982). La presente ricerca si era proposta 
di fornire una rappresentazione cartografica 
di dettaglio di questi depositi e di ricostruire, 
in base ad essi, l'estensione dei ghiacciai 
quaternari. 

L'invito ad affrontare questa indagine è sta­
to rivolto dal collega G. ZANZUCCHI autore 
con R. TERRANOVA di una recente carta geo­
logica corredata da una monografia (TERRA­
NOVA & ZANZUCCHI, 1984) in questo settore 
dell'Appennino Settentrionale. 

Lo studio applica diverse metodologie per 
ricostruire l'evoluzione geologica quaternaria 
nelle aree di crinale appenninico, che preva­
lentemente presentano scarsi depositi e forme 
di incerta interpretazione. I processi più vistosi 
in Appennino sono la forte erosione ed il de­
grado dei versanti per frana, infine una serie 
di movimenti lenti che si manifestano soprat­
tutto a quote superiori ai 1000 m, ove il clima 
è relativamente severo e con forti precipitazioni 
anche ai nostri giorni. 

Il rilevamento gèologico e geomorfologico 
di dettaglio è stato eseguito con l'ausilio della 
fotointerpretazione di coperture aereofotogra-

fiche a diverse scale; è inoltre stata impiegata 
l'indagine geoelettrica per verificare lo spes­
sore delle presunte coperture incoerenti nei 
luoghi più significativi; per la datazione dei de­
positi è stato determinante lo studio palino­
logico su diverse serie carotate; molto impor­
tanti sono risultati anche i dati desunti da un 
carotaggio meccanico eseguito a fini 
geo gnostici. 

Vari Autori che fin dal secolo scorso han­
no studiato l'area del gruppo del M. Maggio­
casca hanno indicato la presenza di depositi 
e di forme glaciali con maggiore o minore 
estensione. L'esistenza di un glacialismo loca­
le viene affermata sia per comparazione con 
le valli limitrofe<1l in cui le testimonianze gla­
ciali sono ben conservate ed evidenti, sia per 
le quote elevate a cui localmente si sviluppa 
il rilievo, quote alle quali le oscillazioni fred­
de dovevano essere più marcate. Thttavia in 
queste interpretazioni uno stesso lembo di for­
mazione superficiale da alcuni Autori viene ri­
tenuto di natura morenica, da altri detritica o 
da altri ancora di origine franosa. Un esem­
pio significativo si ha per l'alta valle di S. Ste­
fano d'Aveto, in cui, nei lavori di SACCO (1891, 
1893), ROVERElD {1904, 1924, 1927) e LOSAC­
CO (1940, 1949b, 1982), si alternano appunto 
attribuzioni a morenico o a frana. 

Per la val d'Anzola i depositi o le tracce gla­
ciali secondo ROVERETO (1939b), LOSACCO 
{1949b, 1982) e DALLA CASA & GHELARDONI 
(1967) sarebbero invece circoscritti alla conca 
di Prato Grande. Più diffuse coperture morelli­
che vengono segnalate nei rilevamenti di ARRI­
GONI et alii (1965) e ANELLI et alii (1968); una 
estensione ancora maggiore del morenico è in­
dicata dalla più recente carta di TERRANOVA & 

(I) Forme e depositi morenici sono in genere presenti nell'Appennino emiliano ad alte quote su substrati arenacei 
di tipo «macigno», o più frequentemente tali litologie costituiscono il bacino di alimentazione dei ghiacciai locali. 
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ZANZUCCHI (1984). 
La difformità di interpretazione delle for­

me e dei depositi quaternari deve essere vista 
come una reale difficoltà riscontrata sul ter­
reno, dove non è facile identificare una storia 
geologica evolutiva recente, cancellata rapida­
mente dalla forte erosione dei versanti, su un 
substrato particolarmente erodibile, comples­
so e sconvolto da una tettonica molto intensa 
e in parte ancora attiva. 

ANALISI D ELI: EVOLUZIONE 

QUATERNARIA (Tav. I) 

o 
Salsomaggiore 

km O 5 10 15 20 

Lo studio delle forme e dei depositi qua- MARe:--____, 

ternari in ambiente montano è strettamente le­
gato al substrato. 

La citata Carta geologica del gruppo ojio­
litico dei monti Maggiorasca e Ner:p (TERRA­

NOVA & ZANZUCCHI, 1984) illustnr dettaglia­
tamente le condizioni litostratigrafiche e strut­
turali locali. 

L'area cartografata è divisa dall'allineamen­
to di vette che da M. Croce Martincano giun­
ge al M. Bue attraverso M. Maggiorasca e che 
non coincide con lo spartiacque principale, 
ubicato alcuni chilometri più a Sud (fig. 1). 
L'allineamento di vette separa la valle di S. Ste­
fano d'Aveto ad Ovest da quella del T. Anzola 
ad Est. 

VALLE DI S. STEFANO D'AVETO 

Durante le indagini è stata posta partico­
lare attenzione alle situazioni morfologiche che 
potevano confermare la presenza di depositi 
morenici che avrebbero avuto la zona di ali­
mentazione dal crinale a 1500-1400 m di quota. 

Si tratta della grande conca che costitui­
sce la testata della valle di S. Stefano d'Aveto. 

Fig. l - Carta indice . 

La zona di ablazione sarebbe dovuta prosegui­
re verso Ovest oltre il centro abitato. 

Tuttavia anche un modesto apparato gla­
ciale presenta di norma una concavità nella 
parte mediana della valle dove si incanalano 
le acque di scarico del ghiacciaio; inoltre do­
vrebbero essere conservate le cerchie di ritiro 
che ne caratterizzano l'ambiente. In questo ca­
so si è di fronte a un deposito di fondovalle 
convesso, delimitato dai corsi del Fossato 
Grosso a Nord e del R. Cugno Secco, R. Fred­
do e V. Cruse di Ferre a Sud. 

Alcune aree in contropendenza con depo­
siti di ristagno d'acqua non rientrano geneti­
camente in ambiente glacializzato, ma sonori­
conducibili ad avvallamenti tipici delle frane. 

Non è stato osservato nessun indizio ori­
scontro morfologico che possa testimoniare la 
presenza di un passato ambiente glaciale. 

Il versante è sede di un movimento frano­
so complesso e profondo in cui è difficile per 
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la parte alta stabilire se si è in presenza di af­
fioramenti rocciosi separati tra loro da coltri 
detritiche o degli stessi collassati a blocchi ver­
so valle. 

In Thv. l lungo la linea di crinale è ripor­
tato il coronamento da cui sarebbe partito il 
distacco; la scarpata principale è oggi profon­
damente rimodellata. Più a valle la frana ha 
la forma di una grande colata; l'abitato di S. 
Stefano d'Aveto è ubicato su questa colata. I 
numerosi, ripetuti segni di instabilità registra­
ti in questo centro (TERRANOVA, 1968) sono 
appunto connessi con questa sua ubicazione. 

Secondo la classificazione di CARRARA et 
alii (1978) la tipologia dei movimenti di ver­
sante che si riscontra nella valle di S. Stefano 
d'Aveto è riconducibile a uno «scorrimento ro­
tazionale» e/o «ribaltamento di roccia» dal 
crinale che supera i 1700 m di quota fino a 
1450-1400 m, mentre a valle fino alla confluen­
za del Fossato Grosso con la V. Cruse di Ferre 
rientra in una «colata di detrito»<2>. 

Sulla sponda destra del Fossato Grosso ed 
in sponda sinistra della V. Cruse di Ferre cioè 
ai due lati della colata principale sono state 
cartografate altre colate detritiche minori. 

Il problema della datazione del fenomeno 
franoso è alquanto difficoltoso. l!evento ini­
ziale non è recente e deve essere stato seguito 
da altre riprese parossistiche intervallate da 
lunghi periodi di quiescenza e di relativa sta­
bilità come allo stato attuale (cfr. TERRANO­
VA, 1968, pp. 8 e 17). 

Con il carotaggio effettuato in località 
Roncolungo (Staz. l-bis) si sono prelevati se­
dimenti palustri conservati in una depressio­
ne presente sulla superficie dell'accumulo per 
lo studio palinologico. 

l!ubicazione dell'abitato di S. Stefano d'A­
veto su area franosa rientra in una casistica 
molto diffusa non solo in Appennino, ma an­
che sulle Alpi e di cui Cortina d'Ampezzo è 
un esempio (PANIZZA & ZARDINI, 1986). 

VAL D'ANZOLA 

La val d'Anzola sotto l'aspetto tettonico­
strutturale è particolarmente complessa. In 
Tav. l vengono rappresentati i sistemi di faglie 
Ficonosciuti (che ricalcano sostanzialemente 
quelli indicati da TERRANOVA & ZANZUCCHI, 
1984), che hanno controllato in maniera visto­
sa la morfologia. Particolarmente importan­
te risulta la serie di faglie con andamento an­
tiappenninico alla più evidente delle quali è le­
gata la doppia cresta poco ad oriente delle ci­
me M. Nero- M. Bue e la profonda insenatu­
ra di Prato Grande che si estende da NE a SW. 

Le faglie antiappenniniche su di un sub­
strato litologicamente eterogeneo hanno deter­
minato la serie di gradinate rocciose separate 
da superfici con acclività modesta, talora in 
contropendenza, sedi di localizzate depressioni 
palustri(3). 

Il sistema strutturale si completa con le nu-

(2) Analoga situazione si P,Uò riscontrare nella contigua valle di Torrio; cfr. LoSAcco (1982), TERRANOVA & ZAN-
ZUCCHI (1984). . 

(3) Nel settore settentrionale della valle i versanti presentano un andamento a gradinata: le superfici ad acclività 
modesta sono interrotte dagli affioramenti di creste basaltiche con versanti che a valle sono subverticali, come ad 
esempio nelle località di l'Aveio, Est di F.na Bacin, Sempre Vigo, Rocchetta, Ovest di Rocche. Localmente gli affiora­
menti basaltici delimitano superfici costituite da detrito e da depositi colluviali come a Nord di Rocchetta, ed a Ovest 
di Rocche. 
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merose faglie in allineamento subparallelo 
NW-SE con direzione appenninica. Sul sub­
strato rovesciato i due sistemi tettonici produ­
cono una generale disarticolazione a blocchi. 

Un certo condizionamento morfotettoni­
co può essere visto anche nell'organizzazione 
della rete idrografica. 

Il rilievo ha avuto carattere particolarmente 
dettagliato nella parte alta del bacino, lungo 
le pendici orientali dei rilievi di M. Nero (1753 
m) - M. Bue (1777 m), separate dalla seconda 
cresta che va da Tana di M. Nero (1688 m) a 
Lupastri (1606 m), dalla depressione di Prato 
Grande che si estende per complessivi 2000 m 
di lunghezza con quote comprese tra 1640 e 
1600 m da NE verso SW. Nelle diverse carte 
geologiche citate quest'area è stata considera­
ta sede di depositi glaciali: LOSACCO (1949b, 
1982) e ROVERETO (1939a), pur non indican­
do la presenza di depositi glaciali, non esclu­
devano un antico modellamento glaciale. 

La doppia cresta e la relativa depressione 
rappresentano l'espressione morfologica del­
la faglia che corre da NE verso SW, interes­
sando le ultramafiti e le arenarie, argilliti e mar­
ne di M. Bue e che potrebbe aver avuto una 
riattivazione in tempi recenti anche se non col­
locabili cronologicamente. 

Il fondo della conca di Prato Grande è col­
mato verso SW da un deposito colluviale pre­
valentemente minuto con intercalazioni di lenti 
argilloso-limose ricche di materiale vegetale, 
di ambiente palustre, tuttora presente nella zo­
na Nord orientale; il deposito è inciso dal T. 
Anzola. Depositi detritici di versante tendo­
no a rivestire anche lateralmente la depressio­
ne. A NE sono presenti al piede di M. Nero 
quattro doline che si mosttano parzialmente 
intasate e ricoperte lungo le pareti da blocchi 
spigolosi di ultramafiti. 

Sono stati campionati (Staz. 8) i sedimen-

ti di fondo della conca di Prato Grande per 
ricerche palinologiche. 

Superata la conca di Prato Grande il T. An­
zola con un gomito a 90° scende con un per­
corso subrettilineo verso SE. Lungo la valle 
principale non sono state rilevate forme e de­
positi glaciali. 

Come cartografato in Tav. l le coperture 
recenti vengono attribuite a detrito di falda in 
formazione o stabilizzato, a depositi colluviali 
o palustri. earea medio bassa della valle, a par­
tire dall'allineamento Selvola - Drusco, è rive­
stita invece da accumuli franosi, in prevalen­
za temporaneamente stabilizzati. 

Nella parte alta della valle non sono osser­
vabili i tipici circhi nivali o glaciali, mentre più 
in basso non sono stati rinvenuti cerchie mo­
reniche o depositi originati da scaricatori 
fluvioglaciali. 

Le diffuse depressioni palustri colmate so­
no interpretabili come conche a drenaggio dif­
ficoltoso formatesi in dipendenza di una pas­
sata disarticolazione gravitativa connessa in 
parte con l'attività tettonica. 

In Tav. l è riportata l'ubicazione della sta­
zione 23 carotata anch'essa per lo studio pa­
linologico. 

Questa località è stata studiata in dettaglio 
in quanto è la più completa e significativa delle 
numerose campionate. Per maggiori partico­
lari si rimanda al paragrafo che tratta l'argo­
mento specifico. 

Il T. Anzola prima di giungere alla con­
fluenza nel T. Ceno presenta su entrambe le 
sponde due stretti terrazzi che possono essere 
inondati in occasione di piene eccezionali. 

Per verificare la locale presenza di una co­
pertura di depositi in2oerenti sono stati ese­
guiti diversi sondaggi elettrici; i risultati otte­
nuti sono descritti nel paragrafo successivo. 

Sulla base dei risultati del sondaggio elet-
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trico n. 4 in località C. Moie è stato eseguito 
un sondaggio meccanico a carotaggio conti­
nuo che è stato sottoposto ad uno studio mi­
cropaleontologico sulle associazioni a nanno­
plancton e a foraminiferi, che vengono discus­
se nel relativo paragrafo. Questo sondaggio ha 
incontrato nei primi 17 m litologie riferibili alle 
Arenarie di Casanova, e quindi fino alla pro­
fondità di 40 m al Flysch di M. Caio. 

Pur non escludendo che anche la val d'An­
zola sia stata sede in un recente passato di fe­
nomeni glaciali, i risultati ottenuti portano a 
concludere che attualmente non è stato osser­
vato alcun indizio glaciale. 

INDAGINE GEOFISICA 
(M. Careggio e A. Zerilli) 

Lo studio geofìsico è stato effettuato in al­
cune località della val d'Anzola per verificare 
la presenza e definire la potenza di eventuali 
depositi di copertura e distinguerli quindi dal 
substrato roccioso. 

I sondaggi elettrici verticali (SEV) hanno 
raggiunto una profondità utile di circa 50 m. 
I SEV l e 2 sono parametrici, mentre il SEV 
4 è stato utilizzato per stabilire la posizione del 
sondaggio meccanico. 

I diagrammi di resistività ottenuti dalle mi­
sure di campagna (fig. 2) sono di buona qua­
lità e non distorti da forti effetti laterali o da 
disomogeneità superficiali. Nell'area in esame 
non è stato sempre possibile un confronto di­
retto fra resistività e litologie a causa della 
complessità geologica della zona; tuttavia è 
stato possibile defipire il significato dei seguen­
ti intervalli di resiSÙvità: 34 - 35 Ohm m: lito­
gie prevalentemente argillose: 80 - 110 Ohm 

m: intervallo riferibile a tipi litologici alternan­
ti; > 300 Ohm m: valore di dubbia interpre­
tazione litologica; il sondaggio parametrico su 
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Fig. 2- Curve di campagna dei sondaggi elettrici verticali. 

arenarie, argilliti e marne delle Arenarie di Casa­
nova (SEV 2) ha dato un valore di 390 Ohm m. 

L'areato presenta una resistività variabile 
da 45 a 350 Ohm m. Al di sotto dell'areato i 
sondaggi individuano unità potenti da 30 m 
(SEV 5) a 50 m circa (SEV 3 e 4), che per lo 
spessore e i valori di resistività misurati non 
sono riferibili a depositi di copertura. 

LITOSTRATIGRAFIA E BIOSTRATIGRAFIA 
DELLA CAROTA PRELEVATA IN LOC. C. MOlE 

È stato espressamente terebrato per que­
sta ricerca un sondaggio meccanico a carotag­
gio continuo per studiare direttamente il sot­
tosuolo di un'area di difficile interpretazione 
e che, per correlazione, poteva chiarire analo­
ghe situazioni geologiche locali<4J. 

(4) Si ringrazia il dott. Romano Costoncelli proprietario della ditta SO.RI.GE con sede in Castione Baratti (PR) 
per aver eseguito il sondaggio. 
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La stratigrafia del sondaggio è illustrata in 
fig. 3 con la distribuzione delle associazioni 
a nannofossili calcarei e le facies a foramini­
feri presenti. 

Nel carotaggio è stato recuperato poco ol­
tre il 700Jo, in quanto si è persa nell'estrazione 
delle carote una certa percentuale dei materiali 
argillosi. I primi 17m della serie perforata ven­
gono attribuiti alla formazione delle Arenarie 
di Casanova (Cretaceo sup.), mentre dai 17 ai 
40 m è stato attraversato il Flysch di M Caio 
(Cretaceo sup. -Paleocene) (fig. 3). 

Di seguito è sintetizzato lo studio ed i ri­
sultati ottenuti con i nannofossili calcarei. 

RISULTATO DELLO STUDIO 
DEI NANNOFOSSILI CALCAREI 
(G. Villa) 

N elle carote in esame sono stati prelevati 
21 campioni a diverse profondità e nelle lito­
logie ritenute più favorevoli per la conserya­
zione delle associazioni a nannofossili calcarei. 

La natura litologica argillosa, con scarsa 
frazione carbonatica del materiale in studio, 
non si è rivelata la più favorevole alla presen­
za dei nannofossili calcarei, in quanto la dia­
genesi altera notevolmente la struttura e la 
morfologia dei coccoliti, sia tramite fenome­
ni di dissoluzione, che di accrescimento (ricri­
stalizzazione) della calcite di cui sono costi­
tuiti i nanno fossili. Tali alterazioni portano fi­
no alla totale distruzione della forma originale. 
Nel materiale in esame in alcuni casi i proble­
mi di preservazione non hanno reso possibile 
un'attribuzione ·li livello specifico delle forme. 
Dei 21 campioni analizzati i primi 7 sono pra­
ticamente sterili, i rimanenti 14 contengono 
scarse associazioni a nannofossili calcarei. Per 
i suddetti motivi non è stato possibile esegui-

re sull'associazione nessun tipo di indagine 
quantitativa. 

Pertanto le conclusioni biostratigrafiche 
sono tratte esclusivamente in base alla presen­
za di alcuni taxa, unanimamente riconosciuti 
come significativi dal punto di vista 
cronostratigrafico. 

In fig. 3 è riportata la distribuzione dei 
principali taxa rinvenuti nei campioni 
esaminati. 

Le basse presenze di nannofossili calcarei 
nella successione non permettono di ricostruire 
uno schema biozonale; si fa perciò riferimen­
to agli eventi biostratigrafici indicati da 
THIERSTEIN (1976) e successivamente seguiti 
da più Autori ed incorporati in vari schemi zo­
nali (SISSINGH, 1977; VERBEEK, 1977; PERCH 
- NIELSEN, 1985). 

La prima parte del sondaggio, fino alla 
profondità di 11 m, in cui sono stati prelevati 
i campioni l, 2, 3 e 4, non ha fornito alcun 
dato biostratigrafico in quanto i campioni so­
no sterili. 

Nell'intervallo sottostante, compreso tra 11 
e 15 m, è stata rinvenuta, nel campione 5, la 
presenza di Micula staurophora s.I. In base a 
questa forma, che compare nel Turoniano, si 
può assegnare all'intervallo in questione un'e­
tà post-turoniana, non escludendo la possibi­
lità che si possa trattare di sedimenti di età più 
recente, le cui associazioni caratteristiche sia­
no assenti per motivi preservazionali. 

Nell'intervallo compreso tra 15 e 17m la 
presenza di Calculites obscurus permette di as­
segnare a questo tratto di sezione un'età post­
santoniana. C obscurus infatti compare secon­
do tutti gli Autori nel Santoniano superiore ed 
è distribuito fino al Maastrichtiano superio­
re. Anche in questo caso si tratta perciò di una 
attribuzione massima di età; non si può esclu­
dere per questi sedimenti un'attribuzione ero-
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fig. 3 - Litostratimetria e biostratigrafia del sondaggio meccanico in località C. Moie. 

nostratigrafica più recente. 
l campioni raccolti nell'intervallo fra 17 e 

23 m hanno fornito associazioni più ricche e 
significative dal punto di vista biostratigrafi­
co. Infatti la presenza di Uniplanarius gothi-

cus, Uniplanarius trifidus, Aspidolithus parcus, 
Ceratoilithoides aculeus, che costituiscono 
un'associazione stratigraficamente consisten­
te, consente di assegnare a questo intervallo 
un'età Campaniano superiore - Maastrichtia-
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no inferiore. In termini di biozone i campioni 
10, 12, 13, 14, 15 si possono attribuire alla zo­
na 1ètralithus trifidus di MARTIN! (1976) che 
è stata mantenuta anche nelle più recenti zo­
nature (VERBEEK, 1977; SISSINGH, 1977; DOE­
VEN, 1983; PERCH-NIELSEN, 1985). 

La rimanente parte dell'associazione, com­
presa fra 23 e 40 m, è di incerta assegnazione 
biostratigrafica. Infatti è ancora presente, co­
me nell'intervallo precedente, C aculeus, la cui 
distribuzione nota si estende dal Campania­
no superiore al Maastrichtiano terminale, ma 
sono assenti U trifidus, U gothicus e A. 
parcus. 

Un'associazione povera come quella in esa­
me non consente di trarre rigide conclusioni 
in base a caratteri negativi quali l'assenza di 
alcune forme; l'assenza delle suddette specie 
potrebbe perciò essere di origine st:ratigrafica 
e cioè rappresentare la loro reale estinzione, e 
di conseguenza, l'ultimo intervallo della suc­
cessione sarebbe da attribuire al Maastrichtia­
no superiore. D'altra parte, data la scarsità del­
l'associazione, l'assenza dei nannofossili po­
trebbe essere legata a problemi di preservazio­
ne; rimane perciò aperta la possibilità che que­
sto intervallo appartenga, come il precedente, 
alla zona U trifidus del Campaniano superiore 
- Maastrichtiano inferiore. 

A causa di queste incertezze in fig. 3 è sta­
ta riportata solo un'attribuzione cronologica 
per l'intervallo in cui l'associazione a nanno­
fossili calcarei fornisce dati sicuri ed 
attendibili. 

Da notare che l'età desunta per la parte 
centrale del sondaggio (camp. 10-15) è la stes­
sa attribuita al Flysch di Solignano (RIO & 
VILLA, 1983} e alla base dei Flysch di M Cas­
sio e M Caio {Rio et alii, 1984). 

Poichè nella zona in cui è stato effettuato 
il sondaggio, i dati di campagna (TERRANOVA 
& ZANZUCCHI, 1984) evidenziano la presenza 

di Flysch di M. Caio, in giacitura rovesciata, 
si potrebbe supporre, anche dai dati ottenuti 
mediante i nannofossili calcarei, che si tratti 
di una successione di Flysch di M Caio rove­
sciata. Questo viene anche suggerito dal fatto 
che i primi campioni fossiliferi (8, 9) conten­
gono associazioni indicative di un intervallo 
di tempo precedente a quello attribuito al 
Flysch. Di conseguenza, si può forse suppor­
re che il sondaggio abbia perforato la base del 
Flysch di M Caio al passaggio con il suo com­
plesso di base. 

RISULTATI DELLO STUDIO 
DELLE MICROFACIES A FORAMINIFERI 
(F. Barbieri) 

Le microfacies a foraminiferi concordano 
sostanzialmente con quanto è emerso dallo 
studio dei nannofossili calcarei, anche se con 
minore sensibilità. Le associazioni a forami­
niferi compaiono sui 23 m. 

La loro attribuzione al Flysch di M Caio 
(Senoniano) è incontrovertibile anche per la 
presenza di facies a spicole di spugna che lo 
caratterizzano. Al contrario la formazione del­
le Arenarie di Casanova si è rivelata sterile. 

Sia le Arenarie di Casanova che il Flysch 
di M. Caio sono stati campionati in diverse lo­
calità e studiati per gli opportuni confronti. 
Il Flysch ha sempre presentato le tipiche mi­
crofacies a foramniniferi o a spicole di Spu­
gna, mentre le Arenahe di Casanova sono sem­
pre risultate sterili. 

RICERCHE PALINOLOGICHE 
(D. Bertolani Marchetti, D. Dallai e G. Trevisan) 

Nella generale azoicità delle coperture re­
centi gli unici sedimenti che possono portare 
un contributo alle datazioni e alla ricostruzio­
ne degli ambienti climatici sono i depositi delle 
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conche con drenaggio scarso o difficoltoso, 
numerose sia nella valle di S. Stefano d'Aveto 
che in val d'Anzola. Della loro natura si è par­
lato nei paragrafi precedenti; qui si ricorda che 
la vegetazione igrofila, cresciuta su un terre­
no impregnato d'acqua con deflusso lento, 
trattiene le particelle di materiale litoide oltre 
al materiale vegetale morto (PETRUCCI et alii, 
1983). Questa caratteristica è più manifesta nei 
pressi della soglia, e di conseguenza depositi 
di materiale minuto e vegetale mantengono a 
lungo condizioni sedimentarie costanti, in cui 
la caduta dei pollini rispecchia le condizioni 
ambientali del territorio circostante alle varie 
quote. 

La litologia è generalmente omogenea in 
tutte le stazioni studiate e campionate. Si tratta 
di depositi argilloso-limosi di colore scuro, 
molto ricchi di materiale vegetale, a volte con 
resti macroscopici in via di fossilizzazione. 
Questi sedimenti a più livelli sono interrotti da 
lenti di materiali più grossolani con elementi 
di diametro raramente superiore a pochi mil­
limetri, che indicano un cambiamento di re­
gime idrico. 

Talora lungo gli impluvi secondari in zone 
a minore acclività si rinvengono dei depositi 
che si possono definire più atipici, costituiti 
da lenti limoso-argillose con intercalazioni sab­
biose che includono elementi più grossolani; 

il materiale vegetale è notevolmente più scar­
so. Questi depositi devono ritenersi di genesi 
analoga ai precedenti in località più aride o 
meglio drenate. 

La campionatura delle zone igrofile è sta­
ta fatta con sistematicità in entrambe le valli 
in 31 stazioni con prelievi di carote<Sl che si 
possono ritenere rappresentative della poten­
za dei depositi, con spessori compresi fra l e 
3 m circa. 

Lo strumento fornito dagli studi palinolo­
gici è ormai largamente usato per chiarire que­
stioni di tipo geologico e geomorfologico in 
relazione all'evidenziamento di dati paleove­
getazionali e paleoclimatici. Una collocazio­
ne cronologica fatta a mezzo degli eventi pa­
leovegetazionali, la cui successione finiglacia­

.le e postglaciale per l'Appennino tosco­
emiliano è ormai abbastanza nota, è possibi­
le almeno a grandi linee. 

Quattro stazioni sono state studiate in det­
taglio dal punto di vista palinologico: 23 
(Ovest Rocche, m. 1090 s.l.m.), 10 (Crociazze, 
m 1060 s.l.m.), 8 (Prato Grande, m 1642 s.l.m.) 
per la val d'Anzola, l-bis (Est di Roncolungo, 
m 1200 s.l.m.) per la valle di S. Stefano d'Ave­
to (Tav. 1). 

l profili hanno toccato rispettivamente la 
profondità di cm 310, cm 7, cm 197 e cm 59<6l. 

Si è operato nella fascia del faggio per le 

(5) Si ringrazia Marco Bottali del Corpo Forestale dello Stato che ha collaborato costantemente al carotaggio del­
le 31 stazioni. 

(6) : campioni prelevati sono stati sottoposti a una serie di trattamenti per eliminare le sostanze minerali e le so­
stanze organiche contenute; il procedimento classico .:onsiste in successivi trattamenti con HCl al 37o/o, HF al 70% 
e NaOH allO%, alternati ad,accurati lavaggi con acqua distillata calda e centrifugazioni; il sedimento ottenuto viene 
conservato in acqua e glicerina in parti uguali (BERlDLANI MARCHETTI, 1960). Tutti i campioni preparati hanno mo­
strato un bassissimo tenore di calcare, per cui non è stato necessario il trattamento con H Cl; la particolare ricchezza 
in materiale organico ha invece richiesto un ulteriore trattamento (bollitura) in NaOH al IO% prima del passaggio 
in HF, usato per l'eliminazione della silice, nonchè in qualche caso l'acetolisi. Questi passaggi consentono la concen­
trazione di pollini e spore nella miscela ottenuta mediante l'allontanamento di sostanze estranee. Lo sporoderma in­
fatti resiste alle alte temperature e agli acidi forti e mantiene le caratteristiche morfologiche e biometriche basilari 
per il riconoscimento dei granuli. Il campione così ottenuto consente l'osservazione ed il conteggio al microscopio ottico. , 
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Stazz. 23 e 10, in prossimità del suo limite su­
periore per la Staz. l-bis e al di sopra del limi­
te stesso per la Staz. 8. 

Si è ritenuto opportuno riportare in tabel­
la i risultati delle analisi palinologiche(7J ri­
guardanti la stazione 23: Ovest Rocche (tabb. 
l e 2) e la stazione 8: Prato Grande (tabb. 3 
e 4), perchè fornivano sequenze più complete. 
Le stazioni 10 (Crociazze) e l-bis (Est di Ron­
colungo) sono semplicemente discusse nel te­
sto. Nelle terebrazioni utilizzate per le ricer­
che quasi tutti i livelli si sono rivelati più o me­
no ricchi in granuli. Il loro conteggio è prose­
guito fino ad ottenere un minimo di 100 pol­
lini di entità arboree per campione tranne ove 
la scarsezza dei reperti creava difficoltà. Si è 
proseguito oltre se l'elevato numero di taxa ri­
chiedeva una più larga base per a~re statisti­
che accettabili. Le presenze sòno ".espresse in 
frequenze percentuali relative alle Arboree 
sommate alle Non Arboree (A + NA = 100), 
oppure alle sole Arboree (A = 100). Il primo 
modo dì procedere è quello più usato attual­
mente, però si ritiene opportuno tabellare an­
che nella seconda maniera per evidenziare me­
glio le vicende forestali generali e delle entità 
arboree più importanti. 

Le Cyperaceae sono state calcolate fuori 
percentuale a causa degli alti valori toccati 
(evidentemente di significato locale) che avreb­
bero appiattito le curve degli altri taxa. 

Nelle tabb. basate su A + NA = 100 so­
no riportate le sommatorie più significative 
quali quelle di A/nus + Sa/ix (igrofite legno­
se) e delle Idro + lgrofite (Glyceria t. + 
Phragmil?f t., IYpha/Sparganium, Lythrum, 

Thalictrum, Alisma, Potamogeton). Sono rap­
presentati anche i rapporti A/NA e infine il 
numero totale dei granuli pollinici escluse le 
spore di Pteridofite ave necessario e le Cype­
raceae per le ragioni sopra accennate. 

Le tabb. A = 100 sono pure incluse nel la­
voro in base al principio sopra enunciato. 

Le rappresentazioni grafiche relative alle 
tabelle sono riportate in fig. 4, fig. 5 e fig. 6. 
Per la stazione 23 è stato redatto un diagram­
ma con evidenziamento di singole curve di ta­
xa o di complessi vegetazionali. _ 

La stazione 8, presentando una minore 
continuità lungo il suo profilo, è stata raffi­
gurata in istogrammi. 

Alcune specie forestali sono rappresentate 
dalle sequenze singole dei loro valori percen­
tuali (Pinus, Abies, Fagus, Castanea). Per il 
Querceto misto si è fatta la sommatoria dei va­
lori percentuali dei suoi componenti. Sono sta­
ti inoltre riportati i diagrammi di alcune spe­
cie Arboree e Non Arboree A/nus + Sa/ix, 
Idro + lgrofite (Phragmites, Cyperaceae) che 
caratterizzano un ambiente «umido», seguen­
do i raggruppamenti fatti nelle singole tabelle.· 

Il valore del rapporto A/NA è anch'esso 
rappresentato graficamente, con l'evidenzia­
mento degli arbusti. Le sporadiche presenze di 
Ephedra, Cerealia (Avena-Ttiticum e Hordeum 
t.) sono indicate con segni convenzionali. 

Staz. 23 - Ovest Rocche 
(tabb. l e 2, figg. 4 e 5) 

È opportuno trattare per primi i risultati 
della Staz. 23 in quanto è dal materiale di que-

(7) Videntificazione dei reperti è stata fatta secondo i testi classici di ERurMAN (1943, 1952, 1957, 1965, 1971), ERur­

MAN et a!ii (1961), FAEGRI & IVERSEN (1964), POKROVSKAIA (1958) e SU altri lavori di carattere specifico, in particolar 

modo sulle varie «Schede» palinologiche (v. Bibliografia). Inoltre è stato di prezioso aiuto il materiale di confronto 

della Pa!inoteca del Laboratorio di Palinologia dell'Istituto Botanico di Modena. 
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sta località che si sono ottenute le maggiori 
informazioni. 

La stazione consiste in una vasta torbiera 
che occupa un'area subpianeggiante posta a 
circa 1090 m di quota su un versante esposto 
a SE, in fascia del faggio già affermata. 

La terebrazione ha interessato cm 310 di se­
dimento limoso-argilloso, subordinatamente 
sabbioso, di colore scuro e nel complesso ab­
bastanza ricco di materiale organico. Da cm 
O a cm 310 sono stati fatti 29 prelievi a distan­
za opportuna per l'analisi palinologica; un al­
tro campione, il livello O, è quello prelevato nel­
lo strato muscinale, destinato a fornire lo spet­
tro pollinico attuale quale traguardo vegeta­
zionale della sequenza sottostante. 

La curva del Pino (per la maggior parte P. 
silvestre e P. mugo) ha percentuali sempre piut­
tosto basse che mostrano tendenza aq'incre-
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mento verso il tetto del carotaggio, in accor­
do con la presenza attorno all'80Jo a livello O. 

Analoga tendenza, sia pure con punte più 
sporadiche, mostra la curva dell'Abete bian­
co, che si assesta su valori attorno al 6% a li­
vello di superficie. Più evidente è la curva re­
lativa alle percentuali del Faggio, che global­
mente tocca i valori più elevati sotto i 2 m di 
profondità. In questo tratto presenta tuttavia 
una flessione a cm -263, in antagonismo alla 
curva del Querceto misto che segna proprio a 
questo livello il suo maggiore incremento. Al 
di sopra dei due metri il Faggio tende a scom­
parire con una sola punta attorno ai cm -120 
(12.6%); la situazione tende ad evolversi ver­
so lo stato attuale rappresentato dal livello O 
e verificato con l'esame della vegetazione cir­
costante la stazione di sondaggio. Le curve cal­
colate sulla percentuale delle sole Arboree (A 
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Fig. 4- Staz. 23 (Ovest Rocche). Diagramma pollinico in base A+NA=lOO. l) Pinus sp. (Pinus sylvestris + Pinus 
mugo);" 2) Abies; 3) Fagus; 4) Picea; 5) Quercetum mixtum (Quercus sp. + Carpinus + Ostrya + Ulmus + Fraxi­
nus + Acer + Corylus; 6) Castanea; 7) Alnus + Salix; 8) Hydro + Hygrophytae; 9) Phragmites; 10) Cyperaceae; 
11) Arboree; 12) Arbustive; 13) Non Arboree; 14) Ephedra; 15) Cerealia. 
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= 100) per le tre specie forestali prese fino qui 
in esame si prestano a considerazioni del tut­
to analoghe. Il Querceto misto, di tipo termo­
filo data la mancanza di Tilia, presenta valori 
intorno al lOo/o nei livelli inferiori e tocca un 
massimo a cm -263. La curva verso l'alto oscil­
la su valori non elevati (entro il 10%}, ma da 
cm -170 si raggiunge il massimo a cm -104, do­
po di che ridiscende. A livello O il Querceto mi­
sto tocca quasi il 20%. Nelle curve calcolate 
sulla percentuale delle sole Arboree (A = 100), 
l'andamento è simile nella parte inferiore, men­
tre non è più apprezzabile il massimo di cm 
-104, incluso in una curva che corre su valori 
simili. La curva del Castagno, che oscilla at­
torno all'l%, sembra rappresentare un appor­
to pollinico da quote inferiori. Attualmente 
questa entìtà non è presente in prossim.ità del­
la stazione. Nel diagramma viene segnalata la 
saltuaria presenza di Picea. 

La copertura arborea si abbassa in più 
punti sotto il limite convenzionale della pre­
senza di bosco affermato (60% di Arboree), 
raggiungendo valori di poco superiori al 30% 
ai livelli cm -307.5, cm -255, cm -194 e cm -99, 
e con tre massimi attorno all'SO% ai livelli cm 
-302,5, cm -247 e cm -104. 

Sono stati conteggiati rarissimi granuli di 
Ephedra in quasi tutti gli spettri. La presenza 
di questa entità non è correlabile in questo ca­
so a fasi steppiche post-glaciali per gli aspetti 
generali della vegetazione che si sono consta­
tati e per la collocazione relativamente recen­
te del profilo, che verrà illustrata più avanti. 
Il trasporto dei pollini nell'aria può assumere 
alle volte un: raggio più vasto di quanto si 

pensi<8l. 

Non si deve dimenticare inoltre che sono 
esistite ed esistono nell'area stazioni a substra­
to ofiolitico che possono ospitare specie ad esi­
genze particolari, sotto forma di relitti. Le pre­
senze occasionali di Ephedra nei livelli studiati 
potrebbe anche avere origine da stazioni recen­
ti di Ephedra tutt'oggi esistenti in aree non 
molto lontane<9J, 

La curva costruita dalla sommatoria dei 
valori percentuali di A/nus + Sa/ix, cioè delle 
legnose più strettamente legate alla presenza 
di acqua nel substrato ci fornisce elementi per 
valutare situazioni per lo più strettamente lo­
cali. Si potrebbe attribuire ai livelli che presen­
tano valori massimi una presenza abbondan­
te di acqua nel substrato. 

Anche le Cyperaceae rappresentano una ve­
getazione strettamente autoctona come quel­
la delle legnose igrofite. Si può constatare 
un'affinità nell'andamento delle rispettive cur­
ve, con leggeri anticipi dei massimi delle legno­
se igrofite su quelli delle Cyperaceae ed un 
maggiore avvallamento centrale della curva di 
queste ultime, più sensibili ad eventuali dimi­
nuzioni di acqua nel substrato. 

Particolare attenzione si deve rivolgere al­
la presenza di Phragmites. Questa pianta, vi­
vendo nel terreno inondato o leggermente im­
pregnato d'acqua, rappresenta con i suoi con­
sorzi una fase finale o marginale del bacino. 
La conca della Staz. 23, su questa base, non 
deve mai essere stata molto profonda. 

Nel diagramma esaminato è evidente, co­
me si è detto, l'antagonismo del Faggio e del 
Querceto misto; il Pino e l'Abete bianco resta-

(8) Ci si riferisce ad esempio a certe presenze di Cedrus in sedimenti post-glaciali appenninici, ormai attribuite 
a provenienze da stazioni montane submediterranee. 

(9) Ephedra è stata rinvenuta nella sequenza paleobotanica di Lagdei fino alla parte inferiore della sez. O che ve­
de l'affermarsi dell'Abete bianco e quindi non può essere molto recente (BERTOLDI, 1980; figg. 2, 3). 
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no sullo sfondo come provenienti da una fag­
geta strutturalmente superiore, non diversa da 
quella attuale e situata più in alto in quota. 

Il Castagno, sempre su percentuali non im­
portanti, potrebbe rappresentare apporti da 
piani vegetazionali inferiori dove era presente 
per causa antropica. Questa pianta doveva già 
essere stata incrementata dall'uomo con la col­
tivazione e quindi si deve escludere qui una 
presenza legata alle testimonianze ormai nu­
merose e note sul suo indigenato. 

Si è evidenziata la presenza di pollini di Ce­
realia, testimoni inequivocabili dell'esercizio di 
una attività agricola. 

nnsieme di tutte queste considerazioni dà 
al profilo esaminato un'età ben lontana dalla 
fine del glaciale e almeno in parte substorica 
o storica. 

o 10 
c~--+----, 

11 
87 ., .. .. 

104 

120 

170 

... ... .. , ... 
213 

4 5 

Staz. 10 - Crociazze 

Questo sito, posto a 1065 m di quota, ha 
dato un profilo di profondità quanto mai mo­
desta, toccando solo cm -7. Si è ritenuto op­
portuno utilizzarne il materiale per il suo con­
tenuto in pollini e spore e per le possibilità di 
correlazioni e ipotesi sull'età del bacino. 

Le analisi mostrano una modesta ma co­
stante presenza di Pinus, con probabili percen­
tuali di P. mugo; l'Abete bianco presenta un 
massimo nel livello centrale cm -3,5, nel qua­
le si fa anche appena sensibile il Faggio; il 
Querceto misto dai valori maggiori nel livello 
inferiore si flette nel livello centrale ed accen­
na successivamente ad una ripresa. La bosca­
glia igrofita, di significato locale, è in progres­
sivo aumento. 

5,0 ~ 1y 1p 
f-------._ 

6 7 

Fig. 5 - Staz. 23 (Ovest Rocche). Diagramma pollinico in base A= 100. l) Pinus sp. (Pinus sylvestris + Pinus mugo; 
2) Abies; 3) Fagus; 4) Picea; 5) Quercetum mixtum (Quercus + Carpinus + Ostrya + Ulmus + Fraxinus + Acer 
+ Cory/us); 6) Castanea; 7) A/nus + Sa/ix. 
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QUATERNARIO DEL GRUPPO DEL M. MAGGIORASCA 

In via ancora del tutto ipotetica si può in­
travedere un accenno a condizioni di clima più 
oceanico (Faggio) tendente al fresco nella parte 
centrale. Una correlazione sembrerebbe pos­
sibile con i livelli attorno a cm -230 - -250 del 
profilo principale rappresentato, appartenen­
te alla Staz. 23, non molto distante. Una tale 
ipotesi porterebbe a considerare che il piccolo 
bacino della Staz. 10 ha chiuso il suo ciclo mol­
to tempo prima rispetto a quello della Staz. 23. 

Staz. 8 - Prato Grande (tabb. 3 e 4, fig. 6) 

Questa stazione è posta a 1642 m di quota 
sopra il limite superiore della faggeta. 

Il tipo di sedimento, molto spesso abbon­
dantemente imbevuto d'acqua, non ha consen­
tito una campionatura continua. Oltre a que­
sto diversi livelli si sono dimostrati, alla lettu­
ra microscopica, semisterili. 

La terebrazione arriva fino a cm -197, li­
vello in cui il terreno è sabbioso, poco consi­
stente e molto imbibito di acqua. Sotto que­
sto livello, a immediato contatto, si trova un 
banco di ghiaia. La rappresentazione grafica 
è stata fatta con istogrammi. 

Pinus (in buona parte riconducibile a P. 
mugo) è presente con basse percentuali. Il va­
lore più elevato si trova nello strato muscinale. 

Le presenze di Abies crescono dal livello 
inferiore e toccano un massimo nello spettro 
di cm -161, dopo di che decrescono fino ad an­
nullarsi a livello muscinale. 

:::::.._rr __ .o_ ___________ n_ --=-------n ..... 

Le comparse di Picea sono sporadiche. Su 
rari ritrovamenti di Cedrus, entità estranea alla 
nostra flora, si rimanda alla nota 8. 

Fagus a cm -197 ha una presenza dello 
0,5%; tende poi ad aumentare per raggiunge-
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re il 6,20Jo al livello cm -161; poi cala fino a 
raggiungere il 2,60Jo in superficie. 

Il comportamento del Querceto misto è an­
che qui in netto antagonismo con quello del 
Faggio. Il suo apice si ha a cm -167 con un va­
lore del26,50Jo. Nella sua composizione entra­
no Quercus petraea (liv. cm -167- cm -161), po­
ca Q. pubescens nello spettro più profondo e 
granuli riferibili con molta probabilità a Q, cer­
ris nel livello inferiore e a cm -167 e cm -116,5. 
Da notare che Ti/ia accompagna il Querceto 
per tutto il diagramma, tranne che nel top della 
campionatura incluso il livello muscinale, dan­
do l'impronta di condizioni più umide e fre­
sche, proprie del Querceto di fascia superiore. 

Castanea si trova a cm -197 con 1'1,60Jo; 
manca a cm -170 e a cm -167; di nuovo com­
pare a cm -161 (1,20Jo); a cm -86 ha un ~lore 
del 2,80Jo, a livello muscinale dell'1,60Jo. 

lta.Ie Non Arboree, su discrete percentuali 
a tutti i livelli, si rinvengono le Composite, le 
Graminacee non coltivate, che hanno il loro 
massimo sviluppo nello strato muscinale, le 
Rosacee e le EricaceeOOJ. 

Interessante è l'ambiente delle lgrofite le­
gnose ed erbacee. Queste ultime mostrano un 
leggero aumento verso l'alto, mentre A/nus e 
Sa/ix mantengono con poche oscillazioni la te­
stimonianza della vegetazione riparia della 
quale fanno parte. 

L'oscillazione delle percentuali delle Cype­
raceae, mostra un alternarsi di fasi umide e di 
altre più asciutte e calde più o meno correla­
bili indirettamente alle fasi del Querceto misto. 

Alcuni livelli,di questa stazione si sono ri­
velati all'analisi semisterili o addirittura steri-

li. La scarsità di reperti pollinici non ha forni­
to dati sufficienti da tradurre in percentuali: 
a titolo perciò soltanto indicativo si annota qui 
quanto si è potuto evidenziare. 

cm -20: è leggermente più abbondante la 
presenza delle erbacee rispetto alle arboree. 
Queste sono rappresentate da Carpinus, A/nus, 
Abies, Sa/ix. Relativamente numerose sono le 
spore di felci. 

cm -26: sterile 

cm -48: compare Quercus, Corylus e Abies; 
scarsissime le erbacee. 

cm -52: molto scarso. L'analisi di numero­
si vetrini ha visto la predominanza di Abies e 
di Quercus tra le arboree; di Plantago e Poa­
ceae tra le erbacee. Numerose le spore di felci. 

cm -76: tra le arboree compaiono Corylus, 
A/nus, Picea, Pinus, Fagus, Carpinus. 'Iì"a le er­
bacee le più frequenti sono le Cyperaceae e le 
Gramineae. Le spore sono ben rappresentate. 

cm. 79,5: scarsissimo. In numerosi vetrini 
esaminati compaiono granuli di Fagus (domi­
nante), A/nus glutinosa e A. incana, Quercus 
sp., Abies e Corylus. Numerose sono le Gra­
mineae, in minor quantità compaiono Cype­
raceae, Cichorioideae, Caryophillaceae. Le spo­
re sono assenti. 

cm -120: si ha presenza di A/nus sp., Abies, 
Tilia, Pinus. Tra le erbacee compaiono Grami­
neae, Artemisia, Umbelliferae, Cyperaceae e 
Asteroideae. Si sono ritrovate inoltre spore 
monolete. 

In questa sequenza, rispetto alle preceden­
ti, si nota l'influsso della quota, più elevata, 
con presenza di mugo e di faggeta superiore 
con Abies. Infatti secondo quanto emerge dalle 
ricerche sull'assetto vegetazionale attuale 

(IO) Le Ericacee sono scarsamente rappresentate forse a causa dell'arcaica struttura delle antere che influisce sulla 
partecipazione alla pioggia pollinica. 
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(CARTASEGNA, 1984), al di sopra del limite del 
Faggio si hanno aggruppamenti di Abete bian­
co e di Pino mugo, sovrastanti una brughiera 
a mirtilli peraltro calpestata a motivo del pa­
scolo. Brughiera ad Ericaceae si trova anche 
nelle radure del bosco. 

Il Castagno, qui certamente antropico, si 
inserisce nella pioggia pollinica provenendo da 
quote inferiori; l'assenza di Cerealia fa pensa­
re ad una azione antropica orientata sulla 
pastorizia. 

!.;andamento delle percentuali di presenze 
di alcune essenze arboree permette un'ipotesi 
di correlazione, anche se la differenza di quo­
ta dei bacini è sensibile (circa 500 m di 
dislivello). 

I livelli della Staz. 23 con massimo di Fag­
gio tra cm -200 e cm -260 si potrebbero corre­
lare con lo stesso episodio fra cm -170 e cm 
-161 della staz. 8, tanto più che il Querceto mi­
sto nei due grafici (fig. 6) presenta massimi 
coincidenti, con un leggero anticipo nella Staz. 

Stazione 8 PRATO GRANDE- m. 1642 s.l.m. A:100 Tabella 4 

l cm - o,o 96,0 
T A x A 
Pim.1<a sp. 10.5 3.3 
Picea 1.2 

<l.5 Ab i e'D 
Ced!""us 
Betula 1.2 t". 7 
Fagus 11.6 12.5 
Querc:us cfr, cerT""i!i 
Querc:us cfr-. pubesc:ens 
Quert:u'lii cfr. petraea 
Quercu!i sp. 5.8 10.8 
C·arpinus 4.7 12.5 
Ostrya 15.1 2.5 
Ulmus 3.5 2.5 
Fraxinus 1.2 
Tilia. 
Acer 
Ccrylus 3.5 2.5 
Ca5tanea 7.0 9.2 
Juglans 8.1 3.3 
Alnuoa cfr. qlutinosa 12.8 22.5 
Al nus cfr. inc:.ana 
Al nus .op. :;.o 
Populus 
Sali x 14.0 9.2 

Querc::etum mixtum 33.7 30.8 
Alnus-+Sali>t 26.7 36.7 

SomMa arboreti' 86 120 

Appare chiaramente un'onda di clima più 
fresco nella parte centrale del diagramma. !.;e­
voluzione del bacirw è testimoniata dalle igro­
fite/igrofile; infatti nella parte più basale del­
la sequenza si hanno entità di acqua più pro­
fonda e corrente; verso l'alto il suolo impre­
gnato d'acqua o da essa appena ricoperto ospi­
ta Phragmites. 

116,5 161,0 167,0 170,0 197,0 

3.1 1.4 4.8 
1.6 

14.3 18.5 13.7 7.0 6.3 
1.5 

2.4 15.4 5.9 7.0 1.6 
0.8 3.9 6.3 

3.2 
3.1 9.8 

3.2 4.6 2.0 12.7 
16.7 1.5 15.7 21.1 Il. l 

10.8 1.4 4.8 
0.8 4.6 
0.8 1.6 

4.6 11.8 1.4 
1.4 

19.0 3.1 7.8 15.5 9.5 
3.1 4.8 

0.8 1.5 5.9 1.4 1.6 
35.7 12.3 13.7 8.5 25.4 

9.2 5.6 
3.9 2.8 

1.4 
:>.6 3.1 5.9 23.9 4.8 

41.3 32.3 51.0 40.8 49.2 
41.3 24.6 23-5 40.8 30.2 

126 65 51 ?l 63 

23, dovuto all'ubicazione a quota inferiore. Ef­
fettivamente lo sviluppo del Querceto misto 
della Staz. 23, accompagnato da una depres­
sione della curva del Faggio, corrisponde a un 
momento termicamente migliore che ha de­
presso l'Abete bianco in quella fascia vegeta­
zionale. Questa entità ha avuto invece un mag­
gior sviluppo nelle fasce superiori aiutato dalle 



Stazione 8 PRATO GRANDE· m. 1642 s.l.m. 

T A X A 
Pinus sp. 
P ice• 
Ab i e'D 
Cedrus 
8etula 
Fagus 

l cm -

Quercus cfr. cerris 
Quer~us cfr. pub~scens 
Quercus cfr. petraea 
Querc:u~; s.p. 
Carpi nus 
Ostrya 
Ulmus 
Fra)(1nus 
Tilia 
Acer 
Corylus 
Ca.stanea 
Juglans 
Alnus cfr. glutino~a 
Alnus cfr. incana 
Alnus sp. 
Populus 
Sali w 
Il ex 
Prunus t. 
Cornu~ 

SambUCl.,l& 
Oleoaceae 
Juniperus t. 
Cfr. Ta>eus 
Myriophyllum 
Hydl"'OC:hal"'iS 
Potamogeton 
Phragmites t. 
A.Graminea.• 
Artemisia t. 
Centaurea t. 
A.AostE-roideae 
Cichorioidaaa 
Chenopodiacea.e 
Caryophyllac:eae 
Thal i c: t rum t. 
Anemone t. 
A.Ranunculac::eae 
Pot@ntilla t. 
A.Rosac:eae 
Umbell i ferae 
Cruc:iferae 
Plantago 
Urtica 
SalviGII t. 
A.Labiatae 
Rubìac&ae 
Vicia t. 
A.Lequminosa~ 

Sol~na.ceae 
Rumex t. 
Polygonum t, 
Asphodelus t. 
A.Liliaceae 
Campanulaceae 
Primulac:e.aE~" 
Poiygala t. 
ValElriana t. 
Papaver-aceae 
Scrophulariaceae 
Eric::acea.e 
Empetrum t. 
Difot. indet, 

Cyper:~c.:eae (fuori :.-Y,) 
Filicales monol.(fuori Y.) 
Filic:a.les trii.. (fuori Y.> 

Quercwtum mixtum 
Hygrophytae+Hydrophytae 
Alnus-+Saliw 

A/NA 
N.granul ì 

o,o 

2.4 
0.3 

0.3 
2.6 

1.3 
1.1 
3.4 
0.8 
0.3 

0.8 
1.6 
1.9 
2.9 

3.2 
0.8 
0.3 

2.1 
1.3 
2.4 
0.5 

0.3 

1.3 
1.6 
0.8 
7.9 

0.3 
0.5 

0.8 
0.3 

0.3 

1.6 
0.5 

1.6 
1.6 
1.1 

7.7 
1.9 
6.1 

23177 
378 

86,0 

1.0 

0.8 

0.5 
3.9 

3.4 
3.9 
0.8 
0.8 

0.8 
2.8 
l. O 
7.0 

1.6 

2.8 

0.5 

0.3 

0.3 
1.0 

37.5 
0.5 
0.3 
0.3 
1.0 
0.5 
1.0 

2.6 
1.6 
1.3 

10.6 

0.3 
l .6 
0.8 
0.8 
1.6 

1.0 

0.3 
0.3 
0.5 

1.3 

0.3 

22.5 
7.8 
1.0 

9.6 
l .3 

11.4 

31/69 
387 

116,5 

6.7 

1.1 
0.4 

1.5 
7.9 

0.4 
0.4 

9.0 

0.4 
16.9 

2.6 

0.4 
13.1 
1.9 

0.4 
1.9 
0.7 
0.4 

0.4 

0.7 
1.1 

28.1 
0.4 

0.4 

0.4 
0.4 

l. l 

l. l 

10.9 
39.3 

19.5 
0.4 

19.5 

47/53 
267 

A+NA::100 

161,0 

1.2 

7.5 
0.6 

6.2 

1.2 
1.9 
0.6 
4.3 
1.9 

1.9 

1.2 
1.2 
0.6 
5.0 
3.7 

1.2 

42.9 

2.5 
3.1 

1.9 

0.6 

1.2 

1.2 

0.6 

0.6 

1.2 

1.2 
0.6 
0.6 

1.2 

19.9 
55.9 

3.1 

13.0 

9.9 

40/60 
161 

167,0 

7.1 

3.1 
2.0 

5.1 
1.0 
8.2 

6.1 

4.1 

3.1 
7.1 

2.0 

3.1 

l. O 

28.6 

3.1 
3.1 

2.0 
1.0 
1.0 
5.1 
1.0 

1.0 

1.0 

1.0 

26.5 
1.0 

12.2 

52/48 
98 

Tabella 3 

170,0 

0.5 

2.6 

2.6 

7.7 
0.5 

0.5 
0.5 
5.7 

0.5 
3.1 
2.1 
l. O 
0.5 
8.8 

l. O 

0.5 

38.1 

1.5 
8.8 
l. O 
0.5 

l. O 
1.0 
1.5 
0.5 

0.5 

1.5 

0.5 
o.o 
4.1 

l. O 

17.5 
53.1 

14.9 
0.5 

14.9 

37/63 
194 

197,0 

1.6 
0.5 
2.1 

0.5 
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condizioni oceaniche testimoniate dall'incre­
mento del Faggio. 

Il Castagno conferma le correlazioni ipo­
tizzate specialmente con l'apice attorno a cm 
-80 della Staz. 23 che sembra identificarsi con 
i valori relativamente elevati di cm -86 della 
Staz. 8. 

Staz. l-bis - Est di Ronco/ungo 

Questo sito è ubicato a 1200 m di quota 
sul versante occidentale di M. Maggiorasca a 
monte di S. Stefano d'Aveto. La stazione è col­
locata nella fascia climacica del Faggio. Ha 
fornito solo tre campioni alle profondità di cm 
-59, cm -50 e cm -20, che hanno mostrato un 
contenuto palinologico non abbondante ma 
vario. Solo nel livello più profondo è presente 
Pinus. • 

I..:aspetto è di vegetazione di radura con DO­
sco lontano o a più bassa quota. 

Mentre per il Querceto si ha una presenza 
costante solo in leggero declino, nel livello in­
feriore troviamo, oltre al Pino che subito scom­
pare, Ostrya che segue lo stesso destino e ab­
bondante Corylus, legato a una posizione mar­
ginale rispetto al bosco. 

A cm -50 una isolata punta di Faggio può 
forse avere significato di espansione di questa 
entità, che contrasta il Nocciolo, nel probabi­
le ambito di una fase climatica oceanica non 
confacente al Nocciolo stesso. Si affermano a 
questo livello Populus e Sa/ix, mentre A/nus 
glutinosa prende il posto di A. incana. La per­
centuale relativamente alta di Phragmites mo­
stra un impaludamento del bacino che si va 
colmando coloniz.,zato dal Cariceto. 

Il livello menò profondo, neLquadro di un 
prosciugamento generale, vede ricomparire 
Corylus accanto al Querceto; quest'ultimo an­
novera fra i suoi componenti il Carpino, es­
senza che rifugge dai terreni torbosi. La com-

parsa, sia pure limitata, di Noce e Castagno 
può in questi livelli relativamente recenti 
adombrare la presenza dell'uomo, anche se no­
te ricerche collocano un loro probabile indi­
genato molto più indietro nel tempo, come più 
oltre è specificato. 

Una correlazione con le altre sequenze non 
è agevole nè sicura. I..:unico appiglio è la fase 
oceanica con incremento del Faggio riscontra­
ta anche negli altri profili e che dovrebbe aver 
avuto un carattere generale, indipendente dal 
versante. Comunque l'età recente di questo 
profilo emerge dalla presenza del Castagno e 
ancor più del Noce, che qui sembra poter es­
sere considerato di origine antropica. La bas­
sissima percentuale delle Arboree e l'elenco 
floristico delle Non Arboree sarebbe in armo­
nia con la presenza di pascoli propri alla fa­
scia e anche ai luoghi calpestati. 

Le considerazioni che si possono fare sul­
la base dei risultati palinologici devono essere 
inquadrate nelle conclusioni dello studio geo­
morfologico dei bacini per essere poste nella 
loro giusta luce. Si può quindi affermare che 
esse risultano ordinate secondo due direttrici: 
l) la correlazione possibile fra i singoli profili 
esaminati; 2) la collocazione cronologica dei 
bacini attraverso il riconoscimento delle fasi 
vegetazionali definite per il nostro Appenni­
no specialmente con riferimento al diagram­
ma di CHIARUGI (1950). Questo è tuttora va­
lido e basilare per le ricerche palinologiche 
nell'area. 

Come già accennato nella trattazione per 
stazioni, il profilo più completo (Staz. 23) mo­
stra un'oscillazione più calda nella parte ba­
sale e un'altra nella parte superiore, intercala­
te da un'oscillazione oceanica più fresca che 
potrebbe aver dato anche luogo a un modesto 
spostamento delle fascie di vegetazione verso 
il basso. 
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Il profilo della Staz. 10, non molto distan­
te, risente di questa vicinanza; l'informazione 
è puntiforme per la modesta profondità del 
prelievo, tuttavia ben documentata palino­
logicamente. 

I risultati delle ricerche sul profilo della 
Staz. 8, spostato verso il crinale di M. Bue, ri­
velano un'analoga linea di eventi con inizio leg­
germente posteriore. Il minor numero di livel­
li dà una storia meno particolareggiata di quel­
la della Staz. 23. 

La Staz. l-bis fornisce dati per la valle di 
S. Stefano d'Aveto. La manifesta fase oceani­
ca alla quale si è fatto cenno può servire di col­
legamento cronologico in quanto di valore ge­
nerale e non locale. 

Gli aspetti vegetazionali, già descritti per 
le singole stazioni, sono nel complesso concor­
danti. Dove non si ha una drastica filtrazione 
della pioggia pollinica da parte della copertu­
ra arborea (in genere Faggio) o quando le fa­
sce vegetazionali si abbassano in concordan­
za con le oscillazioni del clima, si manifesta 
la presenza di Pino mugo, che ancor oggi ha 
un interessante insediamento relitto nell'area, 
e dell'Abete bianco, resto oggi di un passato 
ricoprimento notoriamente diffuso in 
Appennino. 

Quanto alle possibilità di una collocazio­
ne cronologica la presenza del Castagno che 
qui non è indigeno, o almeno è selezionato dal­
l'uomo dal bosco misto del quale faceva par­
te, porta già ad una datazione non molto an­
tica dei diagrammi. Interessanti sono i reperti 
di Juglans, perchè già da tempo si parla di un 
suo indigenato cronologicamente abbastanza 
arretrato. SCIALOJA (1985/86), ha fatto accu­
rate ricerche in merito e h,a verificato e discusso 
le presenze della specie in giacimenti glaciali 
e post-glaciali italiani ed europei su bibliogra­
fia fino al 1985, inclusi quindi i lavori di Ac­
CORSI et alii (1980 e 1981), PAGANELLI & BER-

(Il) Conche o contropendenze di versante. 

NARDI (1980), ecc. Più recentemente AccoR­
SI et alii (1988) per la torbiera di Pavullo nel 
Frignano (MO), posta a circa 800 m di quota, 
hanno redatto un diagramma che parte dagli 
ultimi accenni di manifestazioni glaciali wiir­
miane fino al Borea-atlantico. Juglans accom­
pagna tutto il grafico (che tocca m -20) su bassi 
valori ma con inequivocabile presenza. Non . 
costituisce quindi più quel limite cronologico 
inferiore, per alcuni addirittura di età roma­
na, adottato un tempo. Nel caso però dei se­
dimenti qui studiati, intorno al M. Maggiora­
sca, la presenza di Juglans deve essere ritenu­
ta antropica. 

Concludendo, la cronologia dei bacini stu­
diati dal punto di vista palinologico nel pre­
sente lavoro non dovrebbe essere molto arre­

. trata ed è senz'altro lontana da tempi interes­
.: sati da fenomeni glaciali. 
• Assieme a tutta una serie di considerazio-

ni, inclusa la constatazione che l'Abete bian­
co è qui in completa decadenza, si può forse 
accettare il fatto che i due periodi caldi rap­
presentati dalle fasi di incremento del Quer­
ceto misto siano rispettivamente il periodo cal­
do dei romani e I'optimum climatico medie­
vale (BERTOLANI MARCHETTI, 1979) 

Le sequenze dovrebbero avere quindi un'età 
almeno in parte storica. In effetti le vicende 
vegetazionali rappresentate nei sedimenti ricor­
dano quelle di altri «lagotti»(11J appenninici 
sbarrati da frane (GIANNINI, 1969/1970). Un'i­
potesi di questo tipo (cioè di età recente) è da 
vagliare attentamente, perchè un'età così gio­
vane delle nostre sequenze esclude un conte­
sto glaciale. 
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